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EDITORIALE 


Cari amici, 





anche se un po’ in ritardo, ci 
incontriamo anche quest'anno 
su questo giornale, stampato 
per lasciare un piccolo segno 
nella storia che siamo passati 
anche noi. 

Questo numero riporta la 
cronaca paesana della seconda 
metà dell’anno passato. Però il 
lavoro più meritevole è frutto 
di una ricerca fatta (stando in 
Argentina!) dal nostro compae- 
sano Abele Mattiussi sulla 
‘Banda, L'istituzione che per ol- 
tre mezzo secolo ha onorato il. 
nostro paese, facendolo cono- 
scere in diverse contrade del 
Friuli, ed anche più lontano. 
In questa ricerca è confluito 
anche il materiale raccolto da 
Moattiussi Sereno, che della 
Banda fu vicedirettore nel tem- 
po in cui questa esperienza si 
concluse. Si potranno poi leg- 
gere curiosità relative al nostro 
paese, interessanti per tutti. 

Nel licenziare questo lavoro, 
approfitto per inviare un caris- 
simo saluto a tutti i Pantianic- 
chesi, presenti qui 0 sparsi nel 
mondo. Un pensiero affettuoso 
va ai tanti dell'Argentina, che 
più degli altri si dibattona in 
mezzo a difficoltà (soprattutto 
economiche) non piccole. Noi li 
abbiamo sempre presenti, come 
parte della nostra comunità. 


Mandi. 
don Claudio Bevilacqua 


MATTIUSSI comm. Abele 
(Argentina) 








1 Padri Francescani di Udine hanno 
fiducia: tra non molto Mereto di Tom- 
ba potrà avere la sua Santa. Si tratta 
della Serva di Dio Concetta Bertoli, di 
cui a Roma è in corso il processo di 
beatificazione. 

Concetta era nata a Mereto di Tom- 
ha il 14 aprile 1908, ed era l'ultima dei 
dieci figli di Giuseppe Bertoli e Felicita 
Marcuzzi. Due giorni dopo la nascita 
Venne battezzata. Aveva poco più di un 
anno e mezzo quando sua madre morì. 
Il padre, per sostenere la famiglia, do- 
vette fare l’emigrante; più tardi riprese 
il lavoro dei campi. Concetta era una 
fanciulla normale: diligente nella scuo- 
la elementare. spontanea, allegra, dedi- 
ta con costanza al lavoro dei campi e 


premurosa verso i quattro nipotini che 
vivevano in casa, figli del fratello Pao- 





anni, verso il Natale del 
1924, accusò un dolore ad un piede. 
Col passare del tempo, quel male, inve- 
ce di diminuire, aumentò ed anzi si dif- 
fisse Nell’antimno del 1995 Concetta 
fu costretta a stare a letto, tormentata 
dai dolori dalla testa ai piedi. Fu dia- 
gnosticato il suo male: poliartrite reu- 
matica deformante, 

Concetta aveva un gran desiderio di 
vivere, di muoversi, di correre, di fare. 
Però nel 1930 era già completamente 
immobilizzata; incapace di muovere un 
dito: la crocifissa di Mereto di Tomba. 
All’inizio non riusciva a rassegnarsi, 





Pantianicco, ottebre 1988 - La chiesa parrocchiale vestita a festa nella solennità della Madonna 
del Rosario. 





vedendo la sua giovinezza ofiorire ou 
un letto di dolore: nel suo animo di- 
vampava una battaglia di sentimenti. 
Poi, lentamente, con la fede e con la 
preghiera, Concetta chinò la testa e fini 
per far la pace con il suo stato; anzi, lo 
abbracciò con amore, facendone un 
dono a Dia neri pencatori, per i sacer- 
doti e per i missionari. Immobile, era 
attivissima, con la volontà di bene per 
gli altri. Aveva Capito, nella fede, di es- 
sere oggetto di una predilezione parti: 
colare del Signore, e ‘si impegnava a 
contraccambiarla meglio che poteva. 

Pochi fatti movimentarono la sua vi- 
ta seguente..1).19 luglio, 1938 potè par- 
tecipere al pellegrinaggio a lourdes 
con lPUNITALSI (Unione Nazionale 
Italiana Trasporto Ammalati a Lour- 
des ed ai Santuari Italiani), Qui otten- 
ne la grazia di accettare serenamente i 
suoi dolori e di rifare la comunione (le 
‘hu dato un frammento di particola con- 
sacrata nell'acqua di un cucchiaio). 

Il 7 agosto 1940 si associò al Ter- 
z'Ordine Francescano. 

Ne! corso della guerra, durante le in 
cursioni aeree tutti i suoi familiari — al 
suono della sirena — fuggivano in un 
rifugio. Concetta duveva restare nel 
suo letto: le faceva compagnia la co- 
gnata Lia. 

L’11 novembre 1948 le mori il papà: 
aveva ormai 86 anni, e le aveva fatto 
tanta compagnia! 

Il 24 dicembre 1949 Concetta accettò 
l'idea di celebrare le suo «nozze d'ar- 
gento con la croce»: era da 25 anni che 
viveva come una crocifissa. Il compae- 
sano don Ludovico Ferino celebrò la 
messa accanto al suo letto, con tanti 
paesani intorno: nella camera, sulla 
scala e nel cortile. 

Nel 1950 divenne completamente 
cieca. L'11 settembre 1951 parti in pel- 
legrinaggio a Loreto, senza alcun entu- 
siasmo, avendo ormai perduto la vista. 
Portata su una barella nella Santa Ca- 
sa, la potè prodigiosamente ammirare, 
tanto che, al ritorno, a tutti ne raccon- 
tava i particolari con grande entusia- 
smo. 

Concetta non si lamentava mai. La 
serenità era una sua caratteristica sor- 
prendente. Dimostrava gratitudine per 
ogni visita che riceveva, ed il suo letto 
era una meta per tutti, del paese e di 
fuori. I bambini la andavano a trovare; 
i coscritti, i giovani militari in licenza, 
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Giovedì 14 luglio - Oggi pomeriggio, 
otto persone (in maggioranza donne 
piuttosto «mature»), al cenno di cam- 
pana, si presentano nci campi della 
Parrocchia per raccogliere le erbacce 
infestanti. Il terreno presso la Chiesetta 
di Sant'Antonio presenta vaste zone 
occupate da una pianta con grosse ra- 
dici, che intralcia la coltura della soia; 
c'è anche un'erba filiforme e spinosa 
che ha invaso l’intero terreno. L'anno 
scorso il Corno ha tracimato e le sue 
acque hanno portato nel campo i semi 
di queste erbacce. Migliore è la situa- 
zione del terreno oltre il Corno (nei 
«Comunai»), dove sì sta vincendo la 
Jotta contro la «ronduje». Dapprima il 
cielo nuvoloso e poi un vento fresco 
hanno favorito il lavoro, che sarebbe 
stato molto più faticoso nei giorni pre- 
cedenti, dominati dall'afa e dalla calu- 
ra. 


Giovedì 28 luglio - Nella Sala Adu- 
nanze si ritrova il Comitato Festeggia- 
menti per programmare il «contorno 
festoso» della Sagra di San Luigi. Que- 
stanno, per difficoltà tecniche di pro- 
grammazione, non ci sarà la consueta 
gara ciclistica; per cui si pensa di «so- 
stenere» il pomeriggio (della prima do- 
menica d’agosto) con il suono festoso 
di una banda, che dapprima accompa 
gnerà la processione, e poi allieterà in 
piazza gli intervenuti, con qualche bra- 
no classico. Altra novità sarà la serata 
della domenica. Una piccola compa 
gnia di adulti sta preparando una com 
media, che pensa di presentare in ante- 
prima al paese nel parco antistante l’ex 
Asilo. Si tratta dell’atto unico «I fer: 
gostans» di Vittorio Valentinis di Rivi 
xnano da poco scomparso. I giovanis- 
simi propongono di riempire la serata 
con una tombola. Si fissano i premi (20 
mila lire per terna, 30 mila per la qua 
terna, 50 e 100 mila per la cinquina e la 
tombola). Speriamo che il buon tempo 
ci assista, Per la sera della Giornata de- 
gli Emigranti si pensa di far seguire al- 
la Messa — per intrattenere la gente 
un'oretta in piazza — una farsa, in via 
di allestimento da parte di un gruppet- 
to di più giovani. Si tratta de «La ma: 
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sarie dal plevan». Anche un coretto di 
bambini presenterà delle canzoni de 
«Lo Zecchino d’oro» e villotte friulane 
sul tema dell’emigrante. Tutto se il 
tempo lo consentirà. 


Mercoledì 3 agosto» Iniziano le 
messe (secondo le intenzioni «comuni») 
celebrate settimanalmente nella Chiesa 
di Sant'Antonio nei mesì di agosto e 
settembre. Resta un appuntamento at- 
teso e caratteristico per ragazzi ed 
adulti. 





Domenica 7 agosto - Preceduta da 
un triduo di preparazione, si celebra la 
Festa di San Luigi Gonzaga. Il parroco 
di Variano,. don Luigi Del. Giudice, 
presiede la Messa solenne (a cui parte- 
cipa, facendo «in terzo», il Diacono 
permanente don Roberto Revelant, 
della Comunità «Rinascita» di Tolme: 
20). Lo stesso sacerdote presiede la 
processione pomeridiana, accomp: 
gnata magistralmente dalla Filarmoni- 
ca di Nogaredo di Prato. Il tempo è 
buono e permette anche il seguito dei 
festeggiamenti. 














Lunedì 8 agosto - La Giornata del- 
l'Emigrante vede il Coro parrocchiale 
di Coderno che accompagna la messa, 
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gli emigranti al rientro in paese, le cop- 
pie di fidanzati e, naturalmente, tante 
amiche di infanzia le facevano spesso 
visita. Tutti pensavano di portarle un 
po” di sollievo, ma era lei che si interes- 
sava delle loro pene e dei loro affanni, 
trovando per ognuno una parola di 
conforto e di incoraggiamento, così che 
tutti tornavano a casa consolati. Con 
cetta riceveva tanta corrispondenza: 
chi partiva per un po’ dal paese, per la- 
voro 0 per svago, sî ricordava di lei e le 
scriveva per raccomandarsi. alle sue 
preghiere, come per aspettarsi una be- 
nedizione. «È un parafulmine!», dice- 
vano gli abitanti di Mereto parlando di 














Anche i giovani, rincasando tardi, 
dopo una serata in allegria, dai piedi 
della scala che portava alla sua camera 
le gridavano; «Mandi, Concetta!». 
Morì una domenica sera, l’11 marzo 
1956. verso le 18, spossata dalla febbre, 
che negli ultimi sei giorni non l'aveva 
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mai abbandonata. Aveva quasi 48 an- 
ni, e per 31 era stata ammalata. Da 26 
anni era immobile, da 5 anni cieca 

Vestita di bianco, l'hanno accompa- 
gnata nel cimitero di Mereto di Ti 
ba, dove il suo corpo riposa nella terra. 
Molti, chiedendo qualche grazia al Si- 
gnore per intercessione di Concetta, af- 
fermano di essere stati esauditi, 

Don Siro Cisilino, allora parroco a 
Blessano, il 12 marzo 1956 scriveva ad 
Angeline Bertoli in Querini: «Una 
grande amica ora abbiamo in cielo. Su- 
bito che io ho sentito della sua morte, 
ho cominciato a raccomandarmi a lei. 
La sua vita è stata un altissimo esem- 
pio delle virtù più difficili... Da tanti 
dolori che hanno devastata, distrutta la 
salute e la bellezza di una ragazza, Dio 
ha tratto fuori una santa da illuminare 
il popolo cristiano... To la prego e la 
tengo come protettrice e una santa gui- 
da nei giorm della mia vita». E Padre 
Cesario da Rovigo: «Concetta Bertoli è 
un esempio per tutti del come si deve 
portare la croce per seguire più da vici 
no Gesù», 











nen, 2 attahre 19RR. Mone Giuseppe Della Marina presiede la processione della Madon 


celebrata per tutti gli emigranti vivi e 
defunti. La calda serata è un invito a 
fermarsi in piazza, ad ascoltare ed am- 
mirare i fanciulli che cantano ed i ra- 
gazzi più grandi che si esibiscono con 
la farsa brillante. Due serate riuscite 
che lasciano una bella impressione: tut- 
to si svolge in un clima di serietà e sere- 
nità. 


Lunedì 15 agosto - La festa dell’As- 
sunta cade nel cuore di una torrida 
estate. I metercologi affermano che il 
Friuli da un secolo non ha visto un'e- 
state così calda e priva di pioggia. La 
nostra zona, grazie all’irrigazione, rie- 
sce ancora a far fronte alla grave sicci- 
tà, mentre tanta parte del Friuli vede le 














di due mesi fa, uno dei due partiti dei 
«verdi» si faceva propaganda con una 
foto della campagna di Pantianicco 
d'inverno, su cui campeggiava la scritta 
«Non vogliamo diventare così». Ora 
siamo d'estate ma, se andiamo nelle 
campagne dei paesi che hanno rifiutato 
la «riforma selvaggia» (fatta nei terreni 
del nostro paese), vediamo davvero 
l’inverno d'estate. Da noi, nonostante 
la siccità e grazie all'acqua (ed agli al- 
beri che stanno crescendo) c'è ancora 
una natura viva e lussureggiante. 


Sabato 20 agosto - Stasera un poten- 
te temporale mette termine all’eccezio- 
nale periodo di siccità. Si riprende a 
poter dormire di notte, perché da un 
mese e mezzo la gran calura e l’intolle- 
rabile cappa di umidità presente nel- 
l'atmosfera non dava tregua. 


Mercoledì 31 agosto - Si riunisce il 
Comitato Festeggiamenti per program- 
mare l’attività legeta alla Mostra Re- 
gionale della Mela che avrà inizio in- 


torno all’ultima domenica di settem- 
bre. 


Domenica 11 settembre - A Tomba 
si tiene l'annuale «festa del donatore», 
curata dalla Sezione Comunale dell’As- 
sociazione Friulana Donatori di San- 
gue (AFDS). È una festa assai parteci- 
pata e riuscita, ricorrendo quest'anno 
anche il 30° di fondazione della nostra 
Sezione di Plasencis. 





Lunedì 5 settembre - Alla sera, come 
ogni anno, diversi di noi partecipiamo 
ai festeggiamenti organizzati dai Frati 
di Madonna di Rosa (San Vito al Ta- 
gliamento) nell’ottavario di preghiere 
che prepara la festa della Natività della 
Madonna. 





Sabato 17 settembre - Un pullmann 
di pantianicchesi partecipa ad una gita 
alle isole della Laguna di Venezia, con 
visita a San Marco, Murano, Burano e 
Torcello. La giornata di tiepido sole fa- 
vorisce l'escursione in motonave. 


IDomenica 18 settembre - 1 Coscntti 
del 1938 festeggiano i loro cinquan- 
t’anni partecipando alla Messa e viven- 
do una giornata in gita assieme. Oggi 
per la nostra parrocchia inizia la csetti- 
mana non-stop di preghiera per l’unità 
dei cristiani», nell’ambito di un proget- 
to diocesano per cui nel corso dell'an- 
no c'è sempre una comunità che prega 
per questo importante problema, mes- 
so a fuoco dal Concilio Vaticano II 


Lunedì 19 settembre - Con la Messa 
si implora la benedizione sui fanciulli 
della Scuola Elementare, che oggi ri- 
prendono l’annuale attività. 





Giovedì 22 settembre - Iniziano i fe- 
steggiamenti legati alla XIX edizione 
della Mostra Regionale della Mela che 
Pantianicco ospita. La serata prevede 
la «discoteca», per dare soddisfazione 
ai più giovani; ha aperto | battenti la 
mostra dei vari tipi di miele prodotto 
in Friuli, come pure i chioschi, forniti 
delle varie specialità «enogastronomi 
che» locali. 





Venerdì 23 settembre - Nel pomerig: 
gio si inaugura la Mostra vera e pro- 
pria delle mele, ed alla sera apre la pe- 
sca di beneficenza, costante richiamo 
per grandi e piccoli. 


Sabato 24 settembre - Nella matti- 
nata il paese ospita la festa comunale 
dell'anziano. Sono circa trecento gli 
«ultrasessantacinquenni». che sono 
convenuti da tutte le frazioni per parte 
cipare alla giornata che l'Amministra- 
zione Comunale ha organizzato per lo- 
ro. La messa — celebrata quest'anno 
direttamente nel capannone, per mag- 
gior comodità dei «nonni» — li trova 
attenti e partecipi; il pranzo, servito 
dalla miglior gioventà femminile del 
luogo (nubile e sposata), vede gli ospiti 
far onore alla tavola; infine è la com- 


Fagagna, 19 agosto 1988 - L'Assessore Regio- 
nale dott. Brancati consegna la iarga d’argento 
con pemicano d'oro a tisaggio Zeno (1. 22,5 di 
sangue donato). 





pagnia teatrale dei maggiori di età, 
nonché il gruppo dei bambini delle ele- 
mentari, che congedano l’allegra briga- 
ta dei convenuti, con l’applauditissimo 
atto unico «I feragostans» ed alcune 
simpatiche canzoni. 





Domenica 25 settembre - Alla secon- 
da Messa i «coscritti» del 1970 (diciot- 
tenni) partecipano in presbiterio, per 
ringraziare Dio della loro giovinezza. 
Domenica prossima saranno loro a 
portare in processione l’immagine della 
Madonna, che — si sa — è piuttosto 
pesante. Nel pomeriggio Pantianicco 
ospita una gara ciclistica «per amatori» 
(della bicicletta): il primo Trofeo inti- 
tolato alla memoria del compaesano 
Ugo Manazzone, recentemente scom- 
parso. 


Venerdì 30 settembre  - La sezione 
femminile della «Coltivatori Diretti» 
anche quest'anno cura un concorso ga- 
stronomico a cui si partecipa libera- 
mente presentando un proprio dol 
confezionato utilizzando le mele e/o il 
miele. È la quinta edizione di questa 
proposta, che riscuote sempre notevole 
interesse, soprattutto tra le le 
signore di Pantianicco e di altri paesi 
più o meno vicini. 




















Sabato 1 ottobre - Nel pomeriggio il 
paese ospita il 3° Incontro-Dibattito 
sugli «Aspetti. enlturali, produttivi e 
commerciali del melo nel Friuli- Vene- 
zia Giulia». Al termine ha luogo la pre- 
miazione delle aziende partecipanti alla 
presente edizione della Mostra della 
Mela. 





Domenica 2 ottobre - Per la festa 
della Madonna del Rosario, l’appunta- 
mento più atteso, quest'anno, è l’in- 
contro della comunità parrocchiale con 
mons. Giuseppe Della Marina. Infatti 
il sacerdote gemonese — che fu Vicario 
di Pantianicco dal settembre 1948 al 
marzo 1954 — a distanza di trenta- 
quattro anni torna in paese per festeg- 
giare, con una delle comunità che gli 
furono pastoralmente affidate, i suoi 
50 anni di sacerdozio. È un momento 
carico di emozione per le persone che 
conservano di lui un affettuoso ricor- 
do. Gli uomini spontaneamente si fer- 
mano a salutarlo dopo la Mes 
donne dopo la processione. Queota vie 
ne accompagnata dalla banda titolare 
di Orzano (e pagata dal Comitato Fe- 
steggiamenti, a cui va il nostro grazie), 
Nell'ambito della Mostra della Mela 
ha luogo, infine, la premiazione degli 
elaborati dei fanciulli delle Scuole Ele- 
mentari del Comune, partecipanti al 1° 
Concorso sul tema «L'ape e il miele». 1 
bambini approfittano per spingere i ge- 
nitori a giocare alla pesca di beneficen- 
za, vincendo le biciclette e tanti regali 
graditi. La pesca finirà in serata, subito 
dopo le 22 




















Lunedì 3 ottobre - Riprende, presso 
la Sala Adunanze della Canonica, la 
Scuola di Musica. L'iniziativa è al ter- 





20 anno, ma conta solo quattro allievi. 
Però, dopo un mese stentato ed incerto 
— durante il quale gli scolari, uno do- 
po l’altro, si ritirano — con amarezza 
la scuola è costretta a chiudere, in atte- 
sa dî tempi migliori. 


Venerdì 21 ottobre - Questa sera 
Pantianicco ospita la Veglia mensile di 
preghiera per Giovani. Sono circa 150 i 
giovani provenienti dai sedici paesi dei 
tre comuni della nostra Forania, che 
convengono assieme. Ospite d’eccezio- 
ne è il Vescovo africano mons. Bernar- 
do Bududira, proveniente dalla diocesi 
di Bururi in Burundi: il presule appro- 
fitta della bella occasione — di tanta 
gioventù raccolta assieme — per stimo- 
lare in tutti lo spirito missionario. 


Sabato 29 ottobre - Con la collabo- 
razione di diversi ragazzi si fa in paese 
una raccolta di carta straccia. È solo la 
prima, di una serie che'dovrebbe venir 
ripetuta ad intervalli regolari, ora che 
la parrocchia ha allestito un box in la- 
miera per accogliere questo materiale, 
che in tutte le case si trova abbondan: 
te. I tivavato, Lupo aver pagato la spe- 
sa del box, servirà per sostenere inizia- 
tive benefiche dei giovani del paese ed 
opere umanitari 











Martedì 1 novembre - Dopo il canto 
dei Vespri, la comunità si reca proces- 
sionalmente al Cimitero, per unirsi spi- 
ritualmente alla grande famiglia dei 
compaesani che «ci hanno preceduti 
nel segno della fede ed ora dormono il 
sonno della pace». 


Sabato 5 novembre - Alla sera quan- 
ti hanno collaborato alla buona riusci- 
ta delle varie manifestazioni, realizzate 
nel corso della XIX Mostra Regionale 
della Mela, si ritrovano assieme. Ce- 
mentando l'amicizia, sostengono anche 
il proposito di lavorare di comune ac- 
cordo per le iniziative che favoriscono 
la vita sociale del paese, e tengono alto 
il buon nome di Pantianicco. 





Domenica 6 novembre - Appunta- 
mento annuale per il paese è oggi il 
corteo al Monumento ai Caduti. Si 
prevede il canto delle esequie (per le 
giovani vite stroncate in tutti i conflitti) 
s, soprattutto, la commemorazione del- 
la fine della Grande Guerra (1918), di 
sui ricorre quest'anno il scttantesimo 
anniversario. La cerimonia è accompa- 
gnata dalle note dell'inno di Mameli e 
da quelle della Leggenda del Piave. 


Domenica 13 novembre - Due giorni 
dopo la memoria liturgica di San Mar- 
tino, come vuole la tradizione agricola, 
viviamo la Giornata del Riugraziamen” 
to. Nel corteo che si svolge durante 
l'offertorio della Messa, 26 fanciulli 
portano all'altare 13 cestini, adorni di 
fiori e recanti ognuno i «frutti della ter- 
ra e del lavoro dell’uomo», come segno 
di gratitudine a Dio per la buona anna- 
ta agraria conclusa. Dopo la messa. nel 
piazzale antistante la chiesa, viene im- 
partita la benedizione agli automezzi 





utilizzati in agricoltura (e, tra i nume- 
rosi trattori, spicca la trebbia di Dolfo, 
ammiratissima da fanciulli e ragazzi) 
ed alle tante autovetture che quotidia- 
natucute putano i Pavtianivclesi al la- 
voro. Dopo la bicchierata, offerta in 
piazza dalla presidenza della Coldiretti 
locale, un centinaio di persone parteci- 
pa al pranzo, preparato nel Capanno- 
ne. È un momento di serenità e di 
scambio di vedute, che interessa so- 
prattutto il mondo agricolo. Vi parteci- 
pano, prendendo la parola (per valuta 
re le problematiche attuali dell’agricol- 
tura friulana, italiana ed all’interno del 
Mercato Comune Europeo) il sindaco 
dott. Oliviero Della Picca, il dott. An- 
tonio Nonino del Consorzio di Bonifi- 
ca ed i Consiglieri Regionali Roberto 
Duwinivi © Piciv Zaufaguini. Si vuole 
tutelare l’ambiente, di fronte all’inqui- 
namento prodotto da uno sregolato 
uso di concimi e diserbanti in agricol- 
tura, ma non si deve impedire lo svi- 
luppo del mondo agrario. E, perché 
l'agricoltura d’oggi non si risolva in 
un’altra forma (disumana) di industria- 
lizzazione moderna, si propone di con- 
tinuare a valorizzare l’uomo che lavora 
con la sua famiglia, come è stato per 
l'agricoltura in tutta la storia passata. 
Nell'incontro fraterno si dà pure un sa- 
luto affettuoso ad Olido Cisilino che, 
nel corso della prossima settimana, 
icuua iu Argentina, incaricandolo cosi 
di portare il saluto dei Pantianicchesi 
di qui ai tanti che vivono in America. 


Lunedì 21 novembre - Stamattina ci 
alziamo e troviamo la neve. Ma manca 
ancora un mese all’inizio dell'inverno! 
Speriamo di non dover passare que- 

anno due Inverni; uno prima di Na- 
tale e l’altro dopo. Comunque, durante 
la giornata, la neve scompare, sciolta 
dalla pioggia. Alla sera, presso la sala 
consiliare di Mereto di Tomba, orga- 
nizzata dal Comune, si svolge una bril- 
lante «tavola rotonda» sul «futuro» del 
Frinli Il parlamentare enropen Alfeo 
Mizzau presenta il libro di don Duilio 
Corgnali (direttore de «La Vita Catto- 
lica») «L'ultimo Friuli». Intervengono 
al dibattito: Riedo Puppo, il prof. Bru- 
no Tellia, l'on. Danilo Bertoli e l’auto- 
re dell'opera. Sono molti i compaesani 
che prendono parte alla valida iniziati- 
va culturale. 











Mercoledì 30 novembre - Oggi, dopo 
quasi un anno e mezzo, si rientra nella 
Cappella della Madonna per le messe 
dei giorni feriali. Il piccolo gioiello ar- 
chitettonico risplende ora in tutta la 
sua bellezza, giusto vanto dei Pantia- 
micchesi. 


Domenica 4 dicembre - Si danno 
l'appuntamento alla seconda messa le 
coppie di sposi di tutto il Comune di 
Mereto, che hanno celebrato le nozze 
nel 1968. Vogliono rivivere assieme la 
gioia della loro scelta, collaudata supe- 


rando le difficoltà della vii 


tro lustri. 


Giovedì 8 dicembre - Una giornata 
fresca ci si presenta. per la solennità 
dell’Immacolata, permettendoci di ef- 
fettuare la processione pomeridiana 
con l'immagine della Vergine di Lour- 
des, portata dai coscritti del ’70. 





per qual- 


Domenica 11 dicembre - I Coscritti 
del 1943, dopo la Messa celebrata con 
gratimdine per i quarantacinque anni 
di vita, si ritrovano assieme in festa 
Non si dimenticano mai dei loro due 
«coscrittò» scomparsi: Manazzone Lu- 
ciano qui in Friuli e Gisilino Ulisse in 
Argentina. Intanto l’altra comunità 
pantianicchese, quella dell’America, si 
ritrova oggi a San Miguel (nel parco di 
Cragno Sieno, Nelido e del dottor Eno 
Mattiussi), per dimostrare il proprio 
affetto ai più longevi nostri compaes: 
ni d'Argentina. Sono almeno quattor- 
dici coloro che festeggiano quest'anno 
ottant'anni di vita, o che hanno già su- 
perato quell'età veneranda. A quei cari 
amici anche la famiglia di Pantianicca 
in Friuli porge le migliori felicitazioni 
augurali 





Venerdì 16 dicembre - Una quindici 
na di giovani del paese si ritrova a Udi- 
ne, in Duomo, ad un incontro di rifles- 
ieme all’Arciv 











scovo Battisti, acc 
gliaio di giovani provenienti da tutta la 
Diocesi. È l’ultima volta per questo 
1988, ma l'appuntamento è fra un me- 
se. Intanto a Basiliano si riunisce il 
nuovo Consiglio Pastorale Foraniale. 
A rappresentare Pantianicco sono stati 








eletti Manazzone Vilmo e Mattiussi 
Valdina. 
Domenica 18 dicembre - Una messa 





celebrata nella chiesetta di Sant'Anto- 
nio è l'appuntamento scelto dai «c: 
iatori» della locale riserva. di caccia. 
L'incontro si farà poi conviviale, nella 
sala sopra la Cooperativa, momento di 
fraternità e di analisi dei loro problemi. 


Venerdì 23 dicembre - I fanciulli di 
le elementari si ritrovano per riflettere 
e pregare assieme sull'antico, ma sem- 
pre attuale, mistero della nascita del 
Figlio di Dio. leri il parroco ha cele- 
brato per loro; nella Scuola Elementa- 
re, la messa natalizia; ‘oggi l’allegra 
compagnia è già in vacanza. 














Sabato 31 dicembre - L'anno si con- 
clude deludendo gli appassionati della 
neve che per ora attendono invano il 
ritorno del manto bianco, che sembra- 
va promesso già in autunno. A_Natale 
il clima è stato mite; come sarà a Pa- 
squa? Il prossimo anno Pasqua sarà 
molto in anticipo, appena iniziata la 
primavera. Comunque, questa sera sa 
lutiamo l’anno nuovo con un festoso 
scampanio, appena ribattuta la mezza- 
notte. 





Pantianicco, 21 ottobre 1988 - Monsignor Bududira del Burundi presiede a Pantianicco la Veglia 
toraniale di preghiera per giovani. 


Fa La banda di Pantianicco dai 





Premessa 

Nel nostro paese c'è un'istituzione che 
merita un degno ricordo, perché seppe 
reggersi per oltre una cinquantina d'anni, 
in mezzo a difficoltà non piccole. È la So- 
ciotà Filarmonica di San Canziano M. 
nome «di festa» della locale Banda musi- 
cale: fu una creazione genuina del nostro 
peese. 

Non si pretende di fame la storia, data 
la scarsità di documenti in nostro posses- 
so, ma di delineame un po' la cronaca, 
ricordando alcuni fatti — vissuti in prima 
persona 0 sentiti raccontare dai più an- 
ziani — al fine di «salvare dall'oblio» una 
pagina di vita, che Pantianicco ricorda 
ancora con animo grato. 

Fu negli ultimi anni del secolo scorso 
che nel nostro paese giunse a maturazio- 
ne il progetto di mettere in piedi na 
Banda. Uno storico del tempo descrive 
così — in relazione alla musica — l'at 
mosfera culturale vissuta in Italia nella se- 
conda metà dell'Ottocento: «Era un'epo- 
ca in cui l'anima italiana cantava, ineb- 
briandosi dei cori Verdiani; cantava tro- 
vando in questa espressione l'elemento 
naturale nel quale poteva vivere; dal '48 
aveva continuato a cantare, perché il 
pensiero non in tutta l’Italia si poteva 
esprimere con la parola, e allora la musi 
ca scuoteva, trovava le vie del cuore, sal 
dava insieme gli spiriti, e gridava il nome 
d'Italia, di indipendenza e di libertà» (*) 

Pantianicco aveva già numerosì emi 
granti, in Europa centrale e in Argentina, 
quasi tutti ancora stagionali. Quando 
rientravano in paese, raccontavano di re: 
gioni diverse, di altre abitudini, esperien: 
2e ed iniziative. Una spinta per costituire 
la Banda venne forse anche da questa 
realtà. Del resto, in diversi altri paesi sta 
vano allora pensando a questa istituzio- 
nel? 

La comunità di Pantianicco conosceva 
bene la musica religiosa, come pure le 
tradizionali villotte friulane. Infatti era atti 
vo un coro che sosteneva la liturgia del 
paese, e talora era invitato a cantare al- 
trove. Il suo repertorio non era banale; 
comprendeva brani ed autori scelti ed 
impegnativi: Haller, Palestrina, Candotti, 
del quale si eseguivano i celebri vespri a 
tre voci. Suggestivi erano pure i cantici 
ed inni a più voci, dedicati a San Cancia- 
10, a Sari Luigi ed al Sant Martiri e Con: 
fessori. Dei numerosi componenti del co- 
10 — che si sciolse poco dopo la prima 
guerra mondiale — si ricordano. alcuni: 
Manazzone Luigi (Vigjut di Giulio), Mat: 
tiussi Antonio (Toni dal frari), Cisilino 
Angelo (Agnul di petul), Brandolino Giu- 
seppe (Bepi tavarin), Cisilino Pietro (Pie 
ri di conto), Cislino Lino (Lino dal ’zuet) 
e Cisllino Angelo (Anzulin di ferin). 

Allora la gente cantava volentieri nelle 
case; gli uomini nelle osterie; i giovani 
per le strade e nelle piazze.. Ancor oggi 
si ricorda quell'epoca come un «tempo 
in cui ci cantava». Tutti lo facevano, an 
che gli emigranti, al rientro in paese, per 
rituffarsi in quel mondo, di cui tanto do- 
lorosamente sentivano la mancanza e 
l’importanza. 


Nasce la banda 


Nel corso dell'anno 1897 l'iniziativa 
prese corpo. Con i soldi messi a disposi 
zione dalla Cappellania si comprarono 
una cinquantina di strumenti. Uomini e 
giovani si impegnarono a sacrificare il 
proprio tempo libero per dedicarsi allo 
studio della musica ed all'apprendimento 
della tecnica del suono di uno strumen- 
to. Anche a quel tempo la costanza e l'e- 
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Pantianicco, 19 aprile 1929 - La classica cartolina-postale della nostra Filarmonica. 


sercizio musicale erano cose che costava 
no sacrificio; questo però era l'unico di- 
versivo che la vita del paese offriva, ed 
era una ragione valida per ottenere ‘il 
permesso di uscire di casa... Il paese die- 
de un buon appoggio all'iniziativa, ap- 
prezzata sul piano culturale, come mezzo 
importante per creare coesione nella gio- 
ventù, che sviluppava la propria sensibili- 
tà ed affinava il gusto del bello. 

Quando il gruppo bandistico sorse, 
canto ad ecco fu costituita una Commi 
sione di quindici persone, che rappresen- 
tavano | «notabili del paese. I primi 
membri di detta Commissione furono: 
Cisilino Felice (ucel), Zoratti Riccardo, 
Cisilino Giacomo (tinat), Manazzone Lui- 
gi, Della Picca Angelo, Cragno Giuseppe, 
Molaro Giusoppe, Mattiussi Antonio (di 
Lucrezio), Cisilino Luigi (ferin), Cisilino 
Antonio, Bertolissi Giuseppe (coderan), 
Manazzone Rinaldo, Cisilino Valentino 
(ferin), Cisilino Giacomo (fenn) e Cisilino 
Domenico (dindiot). La Commissione 
‘ebbe inizialmente il compito di stilare lo 
Statuto ed il Regolamento della nina 
istituzione; poi quello di farli osservare ai 
componenti della Banda e di curare per 
essa i buoni rapporti con le autorità civili, 
il paese e gli emigranti. La Commissione 
si interessava pure per allargare il nume- 
ro degli allievi e per nominare il Maestro, 
che era il Direttore della Società Filarmo- 
nica. 

Le norme che regolavano la vita della 
Banda furono discusse in assemblea: Lo 
Statuto, approvato e firmato dai Soci, fu 
inviato alla Curia Arcivescovile di Udine, 
che lo restituì con il suo «placet» datato 
27 maggio 1898. 

Il primo Maestro fu un certo «Pauli dal 












Pantianicco, 1941 - icoscritti del 1922 


pè che scelse per i suoi inesperti allievi 
dei brani musicali di facilissima esecuzio- 
ne. Al principio l’attività di preparazione 
si svolse in maniera febbrile. La gente di 
Pantianicco ardeva dal, desiderio di 
ascoltare la prima esecuzione dei propri 
«figli». Fino a.che un.giomo il paese for- 
2ò la mano al Maestro e lo costrinse a 
presentare i «ragazzi». La prima esecuzio» 
ne riservò un momento di batticuore per 
tutti; gli applausi spontanei della gente 
diedero uno sprone alla neonata iniziati 
va: Pantianicco era fiero della sua Banda. 

Da Beano venne l'invito per la prima 
«sortita»: la nostra Filarmonica doveva 
‘accompagnare la processione nella festa 
patronale. Il Maestro conosceva i limiti 
dei suoi allievi, che, a quel punto, sape- 
vano suonare bene una cola marcia. Il 
tempo stringeva ed i giovani premevano 
perché si accettasse l'invito. La marcia fu 
divisa in tre momenti, che vennero ripe- 
tuti più volte durante il percorso della 
processione. Il fatto giovò a che tra Bea- 
no e Pantianicco si cementasse la simpa- 
fia Da allora, per i nostri filarmonici, 
quella. marcia diventò «l'entrada di 
Bean». Ricordo di aver sentito raccontare 
queste cose da alcuni che erano stati tra i 
fondatori della Filarmonica: da Cisilino 
Stanislao e da Buttazzoni Modesto, che 
parlavano poco ma, quando si stava as: 
sieme in allegria. si lasciava andare ai ri- 
cordi. Tra i fondatori penso siano stati 
anche Cisilino. Marcellino, Brandolino 
Pietro, Cisilino Angelo (tarmàt), Bermava 
Attilio e Brandolino Giuseppe. 


Il primo assestamento 
Non è che le cose andassero liscie co- 
me l'olio, anzi. Tutta la storia passata di 


Pantianicco è puntellata di tensioni e dif 
ficoltà. In paese l’unica anima friulana 
aveva due diverse fisionomie (come in 
tutto il resto d'Italia): una guelfa ed una 
ghibellina. 

La Banda era sorta all'ombra del cam 
panile. Gli strumenti musicali erano co 
stati alla Chiesa quasi duemila lire, bor 
sati — si presume — senza molto entu: 
siasno da parte dell'allora cappellano 
(don Leonardo Pellarini da Segnacco 0 
don Agostino Mattioni da Vendoglio, 
succedutisi come cappellani in quel 
1897). Il Maestro veniva sempre da fuori, 
ed era pagato con l'affitto di alcuni cam: 
pi della Cappellania (poi tutti venduti, 
per costruire la nuova chiesa). Lo Statu 
to inquadrava la Banda come un'istitu 
zione di tipo «parrocchiale», con finalità 
liturgiche e ricreative: cioè per accompa: 
gnare le «tunzioni» religiose e per allieta» 
re il paese. 

Non fa meraviglia che l'anima ghibelli- 
na del paese si sentisse un po’ stretta in 
quello Statuto, che la obbligava a dipen: 
dere dal clero; costretta ad apprendere 
mottetti religiosi e musica seria e a dover- 
sì muovere sempre in un ambiente auste: 
ro, che odorava di fumo di candele. 

Per il lettore di oggi ricordiamo che al: 
lora a Pantianicco la chiesa era ancora 
quella della fine del settecento, di cui re- 
sta il presbiterio, oggi noto come «Cap. 
pella della Madonna» (mentre si iniziò a 
costruire l’attuale chiesa nel 1910). Inol 
tre, in quegli anni giungeva a soluzione la 
causa civile intentata dal Demanio contro 
i contadini di Pantianicco e Beano. L'ut 
ficio finanziario statale si riteneva pro: 
prietario di tutti i terreni agricoli dei due 
paesi, in quanto erede dei beni espro. 
priati al Monastero di Aquileia, a cui per 
secoli la nostra gente aveva pagato una 
tassa. I due paesi, sostenuti in giudizio 
dall'avvocato Pietro Buttazzoni, dimo: 
strando che quell’imposta non era un ca 
none di affitto ma un sorpassato titolo di 
dipendenza feudale, vinsero la causa 
contro il Demanio. L'anima ghibellina 
aveva un motivo în più per mostrare il 
suo tripudio e non accettare di sottostare 
all'altra anima del paese, quella guelfa. 

Certamente questo sentire’ diverso 
emergeva spesso, allora, anche se non 
sempre apertamente. Il 28 febbraio 1902 
2 poi il 27 febbraio 1903 i «capi e mem. 
bri della Commissione» si riunirono per 
trattare delle tensioni interne ai «bandi 
sti», concludendo sempre con l'adesione 
totale allo «Statuto approvato dalla Curia 
in data 27 maggio 1898» e alla «dichiara: 
zione firmata dai Bandisti nel 1898». Ma 
‘a quel punto la tensione sfociò in aleune 
prese di posizione più clamorose. 

1 «Capi Frazione» si riunirono ancora il 
mese seguente, precisamente il 23 marzo 
1903, e deliberarono (contro il parere 
del Cappellano) «riguardo alla nomina 
ed al contratto del Maestro della Banda». 
Era un'iniziativa presa in aperto contra: 
sto con quanto disposto negli artt. 27, 
28, 34, 35 e 52 del Regolamento» (che 
dettava le norme di applicazione dello 
Statuto), 

Il Cappellano, don Giuseppe De Mon: 
te (da Ragogna), non tollerò una simile 
insubordinazione ed, all'indomani stesso, 
scrisse all’Arcivescovo di Udine riferen- 
dogli che dall'autunno dell'anno prece 
dente era in grossa difficoltà con la Ban- 
da, non riuscendo a reggerne saldamen- 
te le redini. C'erano 12 o 13 elementi 
che — a suo dire — recalcitravano. In 
quella situazione; i più non desideravano 
schierarsi apertamente nè da una parte 
né dall'altra; i pochi che prendevano po 


sizione in linea con il Regolamento non 
venivano ascoltati; la Commissione dei 
capi-famiglia non aveva sufficiente voce 
ed energia per far allineare tutti i compo- 
nenti della Banda. Gli «indipendenti» 
avevano anche cercato di far cadere la 
Banda, per ricostituirla conforme al pro- 
prio sentire; operavano per creare una 
Commissione favorevole a loro, pur non 
avendo sufficiente forza per far vincere la 
propria linea. Diverse erano le infrazioni 
che il Cappellano segnalava, come di 
cantare nottetempo nelle pubbliche vie 
sotto le finestre di oneste ragazze moti- 
vetti poco decenti, ubriarcarsi nelle sorti- 
te, partecipare ai balli nei paesi dove la 
Banda veniva chiamata, trascurare le 
funzioni... Il Cappellano aveva cercato di 
piegare | recalcitranti alla sottomissione, 
dimettendosi da segretario e cassiere del- 
la Bande fin dall'ottobre dell’anno prima. 
Tutto inutile! Anzi, le cose erano andate 
via via peggiorando, per cui, nella lettera 
citata, egli chiedeva all'Arcivescovo 
(mons. Pietro Zamburlini), se fosse «il ca- 
so di poter sostenere l'ufficio di Assisten: 
te Ecclesiastico in una banda simile». 
Non conosciamo la risposta. del presule 
di Udine (e, molto probabilmente, questa 
fu solo orale), La Commissione della 
Banda si riunì il 12 luglio del 1903, assie- 
me ai «capi frazione», e ritirò quanto deli: 
Veralu iclla seduta del 29 1iaicu. Aruet- 
tò pure di impegnarsi a far rispettare il 
Regolamento (°) 

Probabilmente era solo una pia inten- 
zione o una resa tattica; difatti la tensione 
fra questa fazione del paese ed il cappel- 
lano non diminuì La vicenda ebbe 
un'impennata: nell'autunno. di quell'ae 
no. Il 20 novembre 1903 sei autorevoli 
persone legate alla Banda, fra cui il presi 
dente ed il maestro, scrivono una lettera 
e la portano a Beano, direttamente al- 
l'Arcivescovo (*). Nello scritto ricordano 
le benemerenze dei giovani della Banda 
di Pantianicco che «ebbero la parte di 
onorare gratuitamente le feste cattoliche 
del settembre 1901 in Udine» e di «dilet 
tare qualche volta'anche l'ambiente del 
Collegio Arcivescovile», «elogiati» dallo 
stesso presule in visita a Mereto di Tom 
ba. Il succo della lettera era un'accusa al 
Cappellano; per aver ordito cogratamon 
te con il Cappellano di Beano (don Mas- 
similiano Turco), per escludere la Banda 
di Pantianicco in occasione della visita 
dell'Arcivescovo a Beano. 

I fatti erano andati così. Beano aveva 
preso dei contatti con la «Banda Militare 
di Udina». Poiché quasta ora impossibili 
tata ad intervenire, era nato un accordo 
fra i giovani dei due paesi vicini, per fare 
intervenire la nostra Banda. Ma avevano 
«fatto i conti senza l'oste»: i traffici sotter- 
ranei dei due cappellani fecero dirottare 
l'iniziativa verso la Banda di Bertiolo. Evi. 
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Buenos Aires, 1964 - Abele Mattiussi col sax 
(utilizzato nella Banda in gioventù, dal 1923 al 
Co 





Nella prima folo: la Banda parlecipa alla rassegna musicale delle Filarmoniche delle Tre Venezie sotto la guida del M° Mario Mascagni (Udine, 


1925). N 





dentemente il Cappellano don Giuseppe 
De Monte, stanco di prendere colpi bassi, 
ne aveva voluto restituire uno (scherzi da 
prete!). Perciò i notabili della nostra Ban. 
da denunciavano la cosa all’Arcivescovo, 
volendo «sapere da Monsignoria vostra 
la verità». Anche in questo caso non sep- 
piamo la risposta del presule. 

L'ultimo documento dell'archivio par- 
rocchiale — che si riferisce alla vita della 
Banda in quel primo periodo — è una 
lettera inviata al cappellano don Giusep 
pe De Monte e datata 1° febbraio 1904. 
Iii esa la Cunuuissione della Filanuvni 
ca riconosce che «una Banda Musicale 
non può essere, né essere chiamata cat- 
tolica se non dipende dall'autorità eccle: 
siastica»; quindi, a nome dell'intero pae- 
se, auspica che il cappellano riaccetti 
«l'ufficio di Assistente Ecclesiastico e di 
aduperare pe la rella amninibitazione 
direzione di questa Compagnia». Seguo: 
no le promesse di obbedienza al Regola 
mento e le firme(*). 

Dopo il Maestro Pauli dal pè, seguì un 
certo Mantoani di Bertiolo. Nel primo 
decennio del secolo l’attività bandistica si 
consolidò sotto la guida del M° Fabris. 


La Banda 


nel primo dopoguerra 


Nel corso del secondo decennio del 
secolo l’Italia entrava nel primo conflitto 
mondiale Ciò comportà una chiamata 
generalizzata alle armi dei giovani (e me 
no giovani) e la sospensione dell'attività 
della Banda. Alla fine del 1918, concluso 
l’immane conflitto, al ritorno dei soldati 
alle loro famiglie, il Maestro Luigi Fabris 
riprese la direzione della Banda, in for 
mazione ridatta Si stavano arganizzando 
in paese i festeggiamenti della vittoria. 
Mancavano i bassi... Pantianicco fece con 
entusiasmo la sua celebrazione della fine 
positiva della grande guerra: il corteo de. 
gli ex Combattenti, con in testa la Banda, 
fece il giro del paese, fra ali plaudenti di 
gente Ì a cerimonia ehbe luogo di pome 
riggio. Il Maestro aveva fatto venire da 
Bertiolo uno dei suoi bassi, un ex com 
battente che si era sposato proprio quella 
mattina... Un gruppo di scolari — prepa 
rati dal prof. Roviglio Cssilino, in divisa di 
Ufficiale — commosse il paese con il 
canto patriottico «Monte Grappa». lo ri- 
cordo di aver cantato in quella occasione 
nel gruppetto delle seconde voci. 

Ogni paese organizzava la sua celebra- 
zione della vittoria ed una banda non po- 
teva mancare. La nostra fu chiamata in 
numerosi paesi e dovette anche rifiutare 
degli inviti, non potendo soddisfare tutte 
le richieste. 

L'attività della Banda era ripresa nor: 
male, in tutte le feste e circostanze che lo 
Statuto prevedeva. E fu straordinario per 
il paese anche il giorno dell'inaugurazio- 
ne del Movumento ai Caduti (*). Ma il 
Maestro Fabris non era più giovane; non 
se la sentiva di andare in bicicletta ©, per 
raggiungere Pantianicco, da Bertiolo, era 
costretto a fare la strada a piedi. Per star 








la seconda foto: la Banda al tempo del M° Baxiù (Pani 





inicco, 1930). 


meno, percorreva le stradine di campo. 
Era un problema di non facile soluzione 
per la Commissione. 

Però alle ore 18 di venerdì 18 agosto 
dd 1922, fece l'ingresso in paese un 
nuovo Vicario. Era don Pietro Tonelli, 
già cuoperatore a Tarcento durante sette 
anni. Il Libro Storico della Parrocchia ri. 
corda che «i rappresentanti del paese an 
darono incontro al nuovo Vicario fino a 
Pasian Schiavonesco (ora Basiliano). Al 
l’entrare a Pantianicco fu ricevuto da tut- 
ta la popolazione, a nome della quale ri- 
volse un saluto al nuovo Vicario il signor 
Mattia Mattiussi; poi, al suono della Ban: 
da, sì portarono in Chiesa per il Te 
Deum». La soddisfazione (diffusa soprat- 
tutto fra i componenti della Banda) deri 
vava da una notizia che lo aveva prece 
duto: il sacerdote era Maestro di Musica. 
E così fu (?) 

Con don Tonelli direttore, la Banda si 
rianimò. Egli riusàì ad inculcare in un 
gruppo di giovani l'amore per la musica. 
Cssilino Pio, Toppano Silvio, Buttazzoni 
Angelino, Cisilino Elio, Bernava Alceo. 
Cssilino Benvenuto, Cisilino Elso, Bran 
dolino Giovanni od io fummo iniziati agli 
elementi musicali e poi introdotti nella 
Banda. La nostra Filarmonica contava al- 
lora oltre 35 elementi. Furono cambiati 
completamento gli spartiti in uso, sosti- 
tuiti con brani musicali di maggior pre- 
gio. Il libretto comprendeva una trentina 
di marco, tra militari, ciuili, roliginco © fu 
nebri. | brani concertistici attingevano 
dalle sinfonie di opere famose la Lucia 
di Lammermour di Donizetti; l’Aida, la 
Forza del destino ed il Nabucco di Verdi; 
Sinfonie del M° Bartolucci tra cui Festa 
campestre e Sinfonia a Dante. lo ricordo 
che tutti gli spartiti erano stampati dalla 
ditta Tito Bellati di Perugia. Altre novità 
furono il saxofono in si-bemolle, il saxo. 
fono tenore e un contralto. Anche due 
clavicembali rafforzavano l'accompagna- 
mento. 

C'era a Pantianicco pure il Coro par. 





Pantianicco, 1944 - Tal borg dal poz. 


rocchiale. La Banda — in mancanza del- 
l'organo — assolse allora anche la fun: 
zione di accompagnamento delle voci 
umane. Il prof. Roviglio Cisilino preparò 
Il coro per l'esecuzione della «Missa Ter. 
tia» di Haller. Non gli riuscì invece di or- 
ganizzare il gruppetto dei ragazzi (fra i 
quali c'ero anch'io) per sostenere la voce 
dei tenori, e dovette ricorrere a voci di 
persone più grandi. Il Maestro di Musica 
preparò i suoi strumentisti. L'esecuzione 
risultò spettacolare: le voci umane e la 
Banda realizzarono un impasto singolare 
ed unico, degno di un'orchestra di fama. 
Diversi paesi, più o meni vicini, vollero 
provare quell'emozione: così che il Coro 
e la Filarmonica più volte collaborarono 
assieme per solennizzare la liturgia delle 
feste maggiori in diversi luoghi del Friuli 

Il 6 agosto 1925 il Vicario don Pietro 
Tonelli partiva alla volta di Preotonto, qua 
nuova destinazione Dopo salutato il 
paese, la Banda lo accompagnò suonan- 
do una Marcia di commiato; il sacerdote, 
visibilmente commosso, salutò i compo: 
nenti del corpo bandistico uno a uno, in- 
vitandoli a continuare nell'impegno della 
Banda. ll Libro storico annota: «Lo ceguo 
la simpatia della popolazione in mezzo 
alla quale egli era rimasto in pace» (*) 


I maestri Mattiussi 
e Baxiù 
direttori della Banda 

Il presidente della Commissione, Albi 
no Cisilino, ebbe il compito di prendere i 
contatti con un nuovo Maestro. Era un 
membro della Banda Municipale di Udi 
ne (cosa che non piaceva molto): il M° 
Mattiussi. 

Egli proseguì nella scia lasciata da don 
Tonelli, con poche modifiche. Per pren- 
dere il passo il nuovo maestro impose il 
passo militaresco, escludendo le battute 
del tamburino. Questa innovazione, giu 
stificata solo dal particolare periodo stori- 
co che l'ltalia stava vivendo, non fu gradi- 





